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Inderogabile il risanamento della «zona A» 

In via Margulla, la speculazione sta facendo sorgere una piazza al posto di un garage. 

Un piano per Fuso 
pubblico dei rioni 
del centro storico 
Restituire la «zona A» a funzioni politiche, culturali, amministra
tive - Ma il Comune non ha neppure un programma per Tanno santo 

Aprendo per l'anno san
to le porte delle sue basi
liche, Roma si prepara ad 
accogliere — si fa per di
re, naturalmente — mi
lioni di «pellegrini»: un 
afflusso enorme di esigen
ze e necessità che dovran
no essere tradotte in ser
vizi concreti, effettivi. I 
pessimisti a oltranza han
no da tempo previsto, in 
concomitanza con questa 
pacifica invasione, il tra
collo definitivo della capi
tale, Pressoché nulle, poi, 
sarebbero le possibilità di 
sopravvivenza per l'indi
feso fortilìzio del centro 
storico, su cui soprattutto 
peserà l'urto di schiere co
sì rilevanti. 

L'attesa della finale re
sa dei conti è peraltro 
confortata — oltre che 
dall'autorevole parere di 
scienziati di fama — da 
una più semplice costata
zione: il sonno fatale in 
cui l'amministrazione co
munale si è immersa in at
tesa forse di essere risve
gliata dalle raffiche allu
vionali dell'invasione turi
stica. Pur rifiutando un 
pessimismo di moda, non 
ci si può aspettare nulla 
di buono da un Comune 
che, in previsione dell'an
no santo, si è finora limi
tato a restaurare le «edi
cole» mariane del centro. 

A dire il vero, però, qual
che progetto non manca. 
Si dice, ad esempio, che 
per evitare il giro turisti
co in automobile verran
no utilizzati migliaia di 
torpedoni, con quale ef
fetto di snellimento per 
il traffico urbano è facile 
immaginare. E ' qualcuno 
ancora pensa, pur di im
pedire che i « lungoteve
re» sì trasformino in gi
ganteschi parcheggi, di 
crearne uno solo, masto
dontico, giusto sotto la 
Mole Adriana, capace di 
dar posto a un'inezia co
me 5 mila auto e qualche 
centinaio di torpedoni, di
ciamo 500. Chi a quel pun
to avrà ancora il corag
gio di abitare nel centro 
meriterà una menzione 
speciale. 

Il nodo del traffico sta 
dunque per stringersi at
torno al collo di Roma? Al 
terzo seminario di « Italia 
nostra » sul centro stori
co, svoltosi l'altra sera, il 
discorso del professor Sci-
ment, uno dei padri del 
piano operativo viabilità e 
traffico — che il Comune 
ha commissionato ma non 
ha mai pubblicato — sem
brava decisamente legitti
mare questa conclusione. 
Quel che è certo, comun
que, è che da una discus
sione seria sul futuro del 
martoriato centro storico 
non può restare fuori una 
considerazione altrettanto 
seria del problema-traf
fico. 

In parte sede essi stessi 
di centri direzionali, in 
parte circondati da quar
tieri che stanno violente
mente subendo una tra
sformazione in questo sen
so della destinazione d'u
so, i rioni della «zona A » ' 
costituiscono ormai l'as
se di svolgimento del traf
fico legato a queste attivi
tà. Per respingere dal cen
tro l'aggressione dell'ossi
do di carbonio, occorre 
quindi espellere dai rio
ni gli insediamenti dire
zionali privati, che sono 
del resto * promotori prin
cipali, e anzi i protagoni
sti, delle operazioni specu
lative a base di restauri 
fasulli e alterazioni reali. 

Per il cuore di Roma, 
insomma, bisogna formu

lare un piano che ne le
ghi l'utilizzazione a fun
zioni pubbliche, siano es
se politiche, culturali, o 
amministrative. E qui si 
torna al nodo del traffico: 
perchè questo cuore pulsi 

, davvero, perchè costitui
sca un operante punto di 
incontro e di dibattito, di 
confronto e di partecipa
zione, non basta chiuderlo 
alle auto senza fornire al 

. tempo stesso.'al cittadino 
di Centocelle o di Piètra-
lata la possibilità di rag
giungerlo * di utilizzarlo. . 
E come farlo, se è manca' , 
to e manca ogni organico " 
programma di sviluppo del ~ 
mezzo pubblico, che costi
tuisca il complemento del 
aivieto per il traffico pri
valo? 

Da questo dilemma ap
parentemente privo di so
luzione deriva in realtà 
una dimostrazione lam
pante dell'impossibilità li 
frenare lo snaturamento 
di:! centro storico conside
rando la « zona A » come 
un segmento staccato t 
isolato del tessuto urbano. 
Così come l'adozione di 
provvedimenti che si tra
ducano nello studio delle 
funzioni centrali — ad uso 
pubblico — dei rioni anti
chi e in una diversa poli
tica del traffico, è elemen
to essenziale (lo notava 
i'altia sera al seminano 

il compagno Nicolini, del
la I circoscrizione) di una 
politica radicalmente di
versa per il centro. 

Il primo obiettivo da 
raggiungere diventa alto-
ra la definizione imme
diata di un n piano qua
dro n dei piani particola
reggiati relativi alle aree 
centrali. Il suo valore ope
rativo consisterebbe anzi
tutto nella possibilità di 
imprimere un rapido av
vio al risanamento degli 
edifici • comunali: Tor di 
Nona, tanto per comincia- . 
re, e poi ancora gli stabili ^ 
di via del Conservatorio. , 
l'immobile in piazza S. Mi
chele all'Isola, e. via di
cendo. 

Né la politica di risana
mento può essere limitata 
alle sole aree sloriche: ci 
sono ancora gli edifici w. 
via Cavour o i'area del 
Mattatoio, a Testacelo, 
su cui già cominciano a, 
circolare voci a dir poco 
preoccupanti. Si tratta 
naturalmente di un obiet
tivo la cui realizzazione 
non è lecito attendersi in 
grazia di lungimiranti de
cisioni capitoline: sarà de
terminante invece l'am
piezza, la forza, l'incisivt-
tà del movimento di lotta 
che su di esso si saprà far 
crcscere. 

Antonio Caprarica 

» Costretta ad «emigrare 
la gente di Testacelo 

Al limite di rottura per l'indolenza ca
pitolina la situazione igienico-sanitaria 

Testaccio, un quartiere 
operato nel centro di Ro
ma: per cinquantanni te
nuto «isolato», paga og
gi la sua posizione cen
trale con un massiccio tri
buto alla speculazione. La 
espulsione della vecchia 
popolazione è l'obiettivo 
delle manovre sempre più 
pesanti della rendita, che 
del resto minacciano, ol
tre Testaccio, i vicini 
quartieri di Portuense, 
Ostiense, Garbatella: tut
ti quelli insomma che st 
trovano tra il centro sto
rico e i nuovi centri dire
zionali della Cristoforo 
Colombo e dell'EUR. 

La situazione ' igienico-
sanitaria, aggravata dal
l'inerzia del Campidoglio, 
è giunta a Testaccio al 
limite di rottura: basti di
re che in alcune abitazio
ni, lungo la via Mormora
ta, i servizi igienici sono 
ancora esterni agli appar
tamenti. Le proprietà co
munali, che sono qui par
ticolarmente ingenti, ven
gono adoperate come de
positi o come autoparchi, 
comunque sottratte a ogni 
uso sociale. 

La passività del Comu
ne lascia naturalmente 
ampio spazio all'interven
to della speculazione pri
vata, alla cui logica non 
sono spesto estranei gli 
stessi enti pubblici. Qual
cosa in proposito potreb
be ad esempio dire 
l'IACP, che demoliti ne
gli anni '50 i villini di 
tua proprietà nelle aree 
tra via Galvani, via Vol
ta e via Manuzio, ha ten
tato più volte di vende
re i terreni a privati co
me aree edificagli. 

La Cassa di Risparmio, 
a sua volta, proprietaria 
del più antichi edifici del 
qualtiere, sulla piazza Te
stacelo, dopo aver già da 
tempo smesso dì riaffit
tare gli appartamenti che 
si rendevano Uberi, ha 
cercato recentemente di 
avviare dei lavori di ri
strutturazione a spese, 
però, in sostanza, dei re
sidui inquilini (in buona 
parte pensionati sociali). 
Ora, che quelle case va
dano risanate non è da 
mettere in dubbio: ma 
certamente non per fare 
un regalo alla rendita. 

Si aprono cioè per il 
Comune (e l'IACP) — la 
dove esista una diversa 
volontà politica — ampie 
possibilità di intervento. 
Questo si può concretiz
zare in un piano partico
lareggiato di iniziativa 
comunale, e una conven
zione con la Cassa di Ri
sparmio, che offra spazio 
a • una ristrutturazione, 
anche più radicale — co
struendo ad esempio, le 
« case-pareheggio » neces
sarie sulle aree di proprie
tà IACP — ma vincoli al 
tempo - stesso rigorosa
mente U livello dei fitti 
delle abitazioni 

Ma la questione è, ap
punto, anzitutto quella 
di una precisa volontà 

i politica. L'iniziativa del
la prima circoscrizione, 
del comitato di quartiere, 
delle forze politiche de
mocratiche, deve riuscire 
a battere la tendenza del 
Campidoglio al rinvio e al
l'inerzia. se non alla com
plicità. 

Renato Nicolini 

, Gli studenti del liceo di Monte Sacro costretti a occupare per poter svolgere le lezioni 

Lo studio "abusivo" dello sperimentale 
i . t 

La vasta mobilitazione; unitaria ha strappato I primi .Importanti risultati - Impegno del sindaco a prendere in affitto (alla cifra 
simbolica di mille lire l'anno), l'edificio di via*della Bufalotta - Necessario aprire la scuola a tutto il quartiere, dove In quasi 
tutti gli ' istituti si effettuano doppi e tripli turni - Stanziata la prima sommaJper i lavori di ristrutturazione deflo stabile 

J~ 

Lo stato di abbandono del
lo stabile, la mancanza di ve
tri alle finestre, di banchi, se
die e di ogni attrezatum sco
lastica, non ha impedito agli 
studenti del liceo sperimenta
le di cominciare, pochi gior
ni dopo l'occupazióne, le te
ntoni nel vecchio, enorme, edi
ficio dell'mASPg in vi» della 
Bufalotta. E', anche questa, 
una forma di lotta, ma è, so
prattutto, 11 segno della ferma 
volontà dei giovani, dei docen
ti, dei genitori, che, riuniti 

' nel comitato di coordinamen
to, si sono mobilitati per ve
dere riconosciuto il diritto al
lo studio. Ad essi si sono ag
giunte le forze politiche de
mocratiche, In primo luogo il 
nostro partito, la quarta cir
coscrizione, gli studenti di al
tre scuole della zona Oltre 
Aniene, che costretti a doppi 
e tripli turni, chiedono nuove 
aule per il quartiere. 

La vicenda che ha portato 
i ragazzi dello sperimentale 
all'occupazione, è — per mol
ti versi — esemplare del me
todo con cui i responsabili ca
pitolini hanno affrontato 11 
problema dell'edilizia scolasti
ca nella città: laddove non 
sono riusciti a garantire la co
struzione di nuovi istituti (e 
6l tratta della maggioranza 
del casi), non hanno neanche 
provveduto a soluzioni di 
emergenza. Olà dall'anno 
scorso, per 1 trecento studen
ti, si era posto il problema 
della sede. Ospitati in uno sta
bile di proprietà privata In 
via Fanzini, a Monte Sacro, 
verso Ja fine dell'anno scola
stico sono stati costretti a 
trasferirsi. 

Il palazzo — dietro le pres
sioni del proprietario che vo
leva disfarsi dell'affitto comu
nale — era stato dichiarato 
inagibile. Certamente alcuni 
lavori di consolidamento era
no necessari. Ma sicuramente 
non nella misura «prevista» 
dai tecnici capitolini, che han
no concesso sei mesi di tem
po per il ristrutturamento, 
avallando, In buona sostanza, 
le manovre del proprietario, 
e privando gli studenti della 
scuola, che non sarebbe stata 
pronta prima di febbraio. Nel 
frattempo nessun altro edifi
cio era stato destinato ad ac
cogliere provvisoriamente il 
liceo. L'unica proposta è ve
nuta soltanto pochi giorni fa, 
quando sono state concesse 
9 aule a via Valmaira: dav
vero poche per un istituto 
di oltre trecento ragazzi, che 
dovrebbero studiare a tempo 
pieno. 

Sull'obiettivo di un nuovo 
edificio scolastico si è cosi 
sviluppata una vasta mobili
tazione democratica, che, pur 
raccogliendo forze eterogenee 

' e diverse fra loro, è tuttavia 
, riuscita a raggiungere una 
'larga unità. E, con essa, ha 
strappato un importante ri
sultato* dopo che l'Irasps 
(un ente regionale per l'assi
stenza ospedaliera) si è di
chiarato disposto ad affittare 
al Comune lo stabile per la 
cifra simbolica di mille lire 
l'anno, ieri 11 sindaco Darida 
si è impegnato a far firmare 
entro la prossima settimana 
la convenzione per il con
tratto annuale. 

E' ovvio che una soluzione. 
del genere, se costituisce sen
z'altro un primo significativo 
successo, non può che essere 
provvisoria. Quello che si ren
de necessario è la l'acquisizio
ne definitiva dello stabile e 
la sua destinazione a Ecuoia, 
almeno fino a quando nella 
zona non sarà costruito un al
tro edificio scolastico. 

Comunque, all'impegno del
la giunta, devono ora far se
guito i fatti, ponendo final
mente termine a quel palleg
giamento di responsabilità, a 
quello scaricabarile fra una 
ripartizione e l'altra che ha 
impedito finora la cessione 
dell'edificio. 

Per questo vanno * imme
diatamente iniziati i lavori 
di ristrutturamento della 
scuola. Il Comune ha, per 
ora, stanziato la cifra — cer
tamente esigua — di 20 mi
lioni. mentre la circoscrizio
ne ha destinato, dal suo ma
gro bilancio, la somma di 10 
milioni per i primi lavori ne
cessari alla nuova scuola. 
Quelli indispensabili al fun
zionamento dell'attività didat
tica hanno già avuto inizio, 
a spese degli occupanti: 11 
provvisorio allaccio della lu
ce e dell'acqua, la pulizìa dei 
locali e del giardino, il repe
rimento, spesso occasionale, 
delle prime attrezmture ne
cessarie. 

All'autofinanziamento han
no contribuito anche i giovani 
e le organizzazioni democra
tiche della zona, tutti inte
ressati a che il quartiere ab
bia un nuovo istituto. 

Nello stabile abbandonato 
— infatti — potrebbero tro
vare posto oltre al liceo spe
rimentale, anche gli altri stu
denti di Oltre Aniene, una 
delle zone romane dove in 
maniera più drammatica so* 
no scoppiati I problemi della 
mancanza di aule e delle de
ficienze di strutture scolasti
che. All'Archimede (scienti
fico), al Matteucci (ragione
ria) o al XIV liceo (profes
sionale) i ragazzi e 1 docenti 
sono costretti a doppi e tripli 
turni. Ancora più precaria è 
la situazione delle medie e 
— soprattutto — delle elemen
tari. Per questo la lotta ini
ziata in questi giorni non si 
limita alla conquista di una 
sede per Io sperimentale, ma, 
coinvolgendo tutto il quartie
re, si pone l'obiettivo di far 
ristrutturare tutto l'edificio di 
via della Bufalotta. che po
trebbe ospitare anche gli al
tri licei sovraffollati. Contem
poraneamente, deve essere 
assicurato l'uso scolastico del 

' palazzo di via Panzini e quel
lo dell'ex-Oil di Monte Sacro. 

gr. b. 
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Una veduta del parco di-Palo a Ladispoli, minacciato dalla speculazione 
< * ( 

E' stato affittato dai proprietari ad una grossa società americana 

Il treno della speculazione nel parco di Palo 
Negli uffici del Comune di Ladispoli giacciono i progetti per realizzare un trenino di 8 km., numerosi bungalow e un « delfina-
rium» - La macchia, forse unica in Italia, è ricca di piante esotiche ed è popolata da fagiani, gazze, pappagalli e daini 

Fagiani, gazze, pappagalli. 
danini e decine di altri ani
mali in una macchia ricca di 
piante esotiche. Questo è il 
parco di Palo, una zona che, 
essendo di proprietà degli Ode-
scalohi, nessuno, ad eccezione 
dei « nobili > e dei loro ami
ci. ha mai potuto visitare, e 
die costituisce uno degli ulti
mi esempi, forse il più bello, 
di macchia mediterranea esi
stente oggi sulle coste del Tir
reno. In questo posto, unico 
nel suo genere, si vorrebbe 
creare una sorta di e parco 
divertimenti >, una < Disney-
land > all'italiana. 

Questa trasformazione com
porterebbe lo stravolgimento 
totale della fisionomia della 
macchia e della vita dei suoi 
piccoli abitanti, con _ la conse
guenza di privare i cittadini 
di una zona unica in Italia e 
di ' aprire definitivamente la 
strada alla speculazione. Già 
di fronte al parco dalla par
te del mare è stato costruito 
un grosso complesso residen
ziale e si parla di costruire 
al suo intemo una serie di 
bungalow, primo passo verso 
l'edificazione di < abitazioni » 
di ben altra specie. ' 

Gli Ode-scalchi hanno affit
tato il parco ad una società 
americana che ha in mente di 
costruire al suo interno opere 
gigantesche. Secondo i proget
ti. che sono giacenti all'inter
no degli uffici comunali per 
l'approvazione, nella macchia 
dovrebbero sorgere otto chi
lometri di binario per far cir
colare un trenino, un cdelfi-
narium ». cioè una vasca di 
enormi proporzioni per ospita
re i delfini, e, dei bungalow 
destinati a chi. avendone la 
powabiiità. voglia vivere a 
contatto con la natura, o per
lomeno di quel che resterà di 
essa nel parco. 
• In realtà la distruzione del 
parco è iniziata anni fa con 
l'assedio a cui è stato sotto
posto nei suoi quattro lati. 
Già abbiamo detto delle co
struzioni verso il mare. Ver
so Ladispoli è stato costruito 
l'insediamento di Marina • di 
Palo, e una parte del parco 
stesso è stata adibita a cam
peggio e viene tuttora utfliz-; 
zata da decine di roulotfes. ; 
con le conseguenze che è fa
cile immaginare. Verso la lo-. 
calità San Nicola si è assisti- ; 
to all'invasione ddla lottizza- • 
zione in zone che dovevano ; 
essere rigorosamente salvate. 

Ma la popolazione di Ladi
spoli e le forze politiche de
mocratiche non hanno assisti
to - impassibili al progetto di 
scempio. Il partito comunista 
ha più di una voka denuncia-

Seminario di 
studi sulla 
riforma del 

credito agrario 
Un seminario di studi su 

«1/entUà e la riforma del 
credito agrario nell'impegno 
selettivo delle risorse nazio
nali » si «volgerà il 16 e 17 ot
tobre nel locali dell'ENALC 
Hotel di Ostia. L'iniziativa, 
organizsata dal Centro natio-
naie forme attociatlve coope
rative e dal Centro nazionale 
studi cooperativi, si propone 
di analittare e discutere 1 pro
blemi relativi alla stretta cre
ditizia, all'aumento del prez
zi del meni tecnici ed alla 
ciisl dell'agricoltura, che col
pisce in modo particolare le 
attende produttive più Impre
parate e le strutture coopera
tive. » 

Sarà richiamata inoltre 1' 
attenzione sulla grave situa
zione del lettore, indicando le 
finalità di una riforma del cre
dito agrario per una agricol
tura corrispondente alle eel-
lefiBe del ^ e w . 

to i tagli indiscriminati degli 
alberi òhe avvenivano all'in
terno del parco, autorizzati e 
giustificati come opere atte a 
prevenire gli incendi. Il con
sigliere compagno Giovanni Ra-
nalli denunciò • a suo tempo, 
in sede di consiglio regionale, 
le devastazioni compiute ai 
danni del patrimonio naturale, 
con una interrogazione. Que
sta iniziativa è servita per il 
momento a bloccare la reci
sione indiscriminata di alberi 
all'interno del parco. 

Un'altra interrogazione è sta
ta presentata nel luglio scorso. 
sempre al consiglio regionale, 
dalla compagna Giuseppina Mar-
cialis. In essa si denunciava 
l'affitto della macchia da par
te dei proprietari ad una società 
americana snecializzata in tra

sformazione di parchi e si chie
devano provvedimenti urgenti 
per la salvaguardia di questo 
tratto di fascia costiera. ' 

Nella carta urbanistica della 
regione, tra l'altro, il litorale 
di Palo è previsto come parco 
naturale. La giunta comunale 
di Cerveteri. inoltre, quando 
ancora il Comune non si era 
diviso da quello di Ladispoli, 
si era impegnata a far si che 
il Parco di Palo, compreso tra 
il castello Odescalchi ed il nu
cleo di Ladispoli, già destina
to a verde pubblico dal piano 
regolatore generale, conservas
se integra e nella sua totalità 
la vegetazione esistente, sotto
bosco compreso, e che fosse 
evitata la realizzazione di quel
le opere, che avrebbero potuto 
portare, sia pure indirettamente, 
alla compromissione dell'equili

brio ecologico ed al conseguen
te degradamento della zona. 

Una domanda sorge sponta
nea a questo punto; cosa si 
può fare per salvare il Parco 
di Palo? I comunisti di Ladi
spoli sono decisi ad aprire un 
dibattito sulla sua destinazione 
e sulla sua gestione. La pro
posta del PCI è quella della 
espropriazione da parte del Co
mune e della sua apertura al 
pubblico, in modo che tutti i 
cittadini possano usufruire e 
contemplare le bellezze natu
rali in esso raccolte. 

In ogni caso, per bloccare la 
manovra speculativa in atto, 
che mira allo stravolgimento 
delle strutture ambientali del 
parco, è necessario che i cit
tadini di Ladispoli non restino 
soli nella loro lotta. Accanto ad 
essi si dovranno levare i par

titi democratici, le organizza
zioni sindacali, le associazioni 
di categoria, la pro-loco, Italia-
Nostra (a cui era stato tra 
l'altro inviato un telegramma, 
indirizzato anche all'on. Giulio 
Santarelli, assessore all'urba
nistica della regione Lazio, in 
cui si chiedeva un impegno) e, 
non ultimi, gli enti locali. A 
questo proposito dovrà essere 
sollecitato l'intervento della Re
gione. del ministero della P.I. 
e degli altri organi preposti 
alla tutela del territorio, per 
far rispettare le leggi, denun
ciando senza esitazione alla 
Magistratura eventuali abusi 
che dovessero commettere i pro
prietari. le ditte affittuarie, fi 
commissario prefettizio o H se
gretario comunale. 

Stefano Zappa 

UN BrCAMERE DA 

AD UN MASSIMO DI 

COME Al VECCHI TEMPI 
SENSAZIONALE OFFERTA PER IL MESE DI OTTOBRE. 

' Li Pfptfno Case vi offre ima gamma di apparlamtntf al prezzi del 1972. E* fa soluzione al vostri risparmi. 
Acquietare un appartamento affittato, In un momento fn cui è necessario correre al riparo dalle «valutazioni, 
significa rivalutare la propria moneta; perchè II giorno che to abiterete riacquisterà II pieno valore attuale, nonché la 
normale e sicura rivalutazione deiTimmobtle nel tempo trascorso. 
Vi offriamo inoltre le condizioni più vantaggiose del momento: 300.000 minimo contanti mutuo fondiario. 
Dilazioni dirette impresa fino a 15 anni. 

ACQUISTATE OGGI UN APPARTAMENTO AFFITTATO AL 60°/o DEL VALORE REALE. 

NOMENTANO 
Via Casal de Pazzi, 119 
2 camere, cucina, Segno, balcone, • 
riscaldamento. 

L 9.750.000 

PRENESTTNA 
Via Ruggero d'Altavilla, 25 
2 camere, coclne, bagno, «me balconi. 

U 10.000.000 

MAGL1ANA 
Via della Meglisna, 50 
2 camere, cucina, fregne, balcone, 
termoaecensore. 

L. I0.aoo.ooo 

PINETA SACCHETTI 
Vìa del Forte Boccea, 10f 
2 cernere, cucina, Segno, balcone, 
riscaldamento. 

L, 11.500.000 

TtBimTfNO 
Via Algrsnat?, C 
2 camere, cucina, bagno, termoaseeneore. 

L. 11300.000 
TRIONFALE 
Via Tommaso Silvestri, 0 -
2 camere, cucina, segno, terrazzo, 
ttmoascensors. 

L. 11.000.000 
LARGO PREMESTE 
Via Asmart di S. Marano, 99 
Due camere, coetna, bagno, 2 balcow, 
termoascensore. 

L. 1Z000.000 
TORREVECCHIA 
Via Girolamo Ghfnoccf, 5 
2 cernere, cucina, Segno, beicene, 
termoaeceneofe» 

L. T.300.000 

MARCONI 
Via Grimaldi, 47 
s camere, cucina, bagno, paleose, 
teraoescensore. 

< L 12400.008 
TORREVECCHIA 
Via Giovanni D'Andrea, 24 
SogggMno, 1 camera, cado** bagno, 
balcone, tenaosscensora. 

U 12.400.000 
APPIO LATINO 
Vìa della CaffarelTetta, 44 
2 camere, cucina, Untilo, beane, 
termoascensore. 

U 12.400.000 
MONTEVERDE VECCHIO 
Via Donna Olimpia, 13 
2 cernere, cucine, bagno, balcone, 

L. 12.400.000 

770011 c n s e 770011 
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